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Rassegna stampa

Milano, Vigilia di Natale: ricordo dei bimbi uccisi dalle bombe anglo-americane a Gorla 

“In occasione delle prossime Festività, abbiamo organizzato per la serata di venerdì 24 Dicembre, vigilia del Santo Natale, una veglia di raccoglimento e di preghiera presso il monumento ossario di piazza Piccoli Martiri a Milano, dove sorgeva la Scuola. Chiunque lo desideri può unirsi a noi, portando un lumino per ricordare i bambini che sono scomparsi nelle scuole di Gorla e di Beslan, ed un giocattolo che verrà donato ai piccoli costretti a passare il Natale negli orfanotrofi. Sappiamo di chiedervi un sacrificio non indifferente (a tutti piace riunirci nelle nostre case ad attendere la mezzanotte insieme ai nostri famigliari) ma in occasione del sessantesimo anniversario ci sembra doveroso compiere questo gesto. (…) Per maggiori informazioni potete contattare i numeri 02-2575307 oppure 347-2732441. Un ringraziamento anticipato a quanti raccoglieranno il nostro invito”.

(Dal sito: www.piccolimartiri.it.)

I milanesi presenti alla manifestazione potranno assistere alla S. Messa, secondo il rito di San Pio V, il giorno di Natale alle ore 11 all’oratorio Sant’Ambrogio, in via Vivarini n. 3, a Milano (info@sodalitium.it).

Lobby israeliane e spionaggio

Agenti dell’Fbi hanno perquisito i locali della principale lobby filo-israeliana negli Stati Uniti. Lo ha riferito la Commissione per gli affari pubblici israelo-americani (Aipac). La perquisizione si è svolta nel quadro di un’inchiesta che mira ad accertare se documenti segreti americani sull’Iran siano stati trasmessi a Israele attraverso l’Aipac. Nel comunicato con il quale annuncia la perquisizione, l’Aipac ha precisato di collaborare con gli inquirenti “perchè queste accuse false siano rapidamente scartate”. “Come abbiamo detto dall’inizio, l’Aipac non ha fatto niente di male”, sottolinea il testo del comunicato. L’Fbi aveva già interrogato due dipendenti del gruppo di pressione, al fine di sapere se un’analista del ministero della Difesa, Larry Franklin, aveva trasmesso loro documenti classificati destinati a Israele.

(Da La Stampa del 3 dicembre 2004)

Il Natale della globalizzazione

(…) In nome del pluralismo di fedi e culture, ma in realtà per non scontentare gli islamici, un numero crescente di scuole trasforma in una grottesca parodia le iniziative per il Natale dei piccoli alunni: nessun presepe allestito, niente canti tradizionali, vietati i riferimenti alle radici religiose. Così il cosiddetto pluralismo, oltre che in un inchinarsi alle ragioni dell’islam esclusivista, si trasforma in un omaggio ottuso al pensiero unico della globalizzazione: non è un caso che l’iconografia vincente, a livello mondiale, sia ormai quel Babbo Natale dal costume rosso fuoco che fu ideato nel 1931 da un disegnatore americano per la pubblicità della Coca Cola. Nell’ottica del dio-consumo, infatti, i bambini sono solo in segmento del mercato: particolarmente redditizio, ed è quello che conta. (…) 

(Da la Padania del 3 dicembre 2004)

Legge Mancino a Verona: condannati da Papalia perché raccolsero firme contro un campo nomadi abusivo 
È una sentenza di quelle destinate a fare scalpore, quella emessa da Papalia contro i sei leghisti che nell’estate del 2001 raccolsero le firme per sgomberare una campo nomadi abusivo a Verona. Flavio Tosi e la sorella Barbara, Matteo Bragantini, Luca Coletto, Enrico Corsi e Maurizio Filippi sono stati dunque condannati per discriminazione razziale, secondo i dettami della legge Mancino, a sei mesi, con la sospensione della pena, nonché all’interdizione per tre anni dall’attività politica (anche questi sospesi) e a 100 milioni di lire di risarcimento nei confronti degli stessi zingari. La condanna è il seguito di un esposto presentato contro i leghisti da Rifondazione Comunista, insieme a esponenti dei centri sociali. (…) A suscitare molti dubbi sul comportamento del pm Papalia ci sono le sue stesse parole, espresse nell’arringa con la quale aveva chiesto la condanna: «Credo che sei mesi – aveva dichiarato – siano una sanzione sufficiente a rieducarli e un riconoscimento che esiste una legge a tutela dei più deboli». A parte il fatto che ci sono moltissime famiglie "deboli" di fronte alle razzie che gli zingari mettono puntualmente a segno nelle loro case, colpisce non poco la presenza del verbo "rieducare" nella sentenza di un tribunale di un paese occidentale. Parole del genere, infatti, i più erano abituati ad associarle ai "soviet", ai "gulag" e alla Siberia di staliniana memoria. Papalia ha chiesto sei mesi proprio per arrivare a una sentenza di condanna che crea un precedente. Avesse domandato quattro anni, quasi certamente nessuno avrebbe preso in considerazione una richiesta del genere per un fatto assolutamente inesistente, visto che la raccolta firme non era contro delle persone ma contro i loro comportamenti. E senza condanna questo caso si darebbe del tutto sgonfiato». Ma cos’hanno fatto, dunque, di tanto tremendo i terribili "razzisti" della Lega Nord? «Abbiamo risposto alle sollecitazioni dei cittadini – replica serenamente Tosi – che chiedevano l’allontanamento di un gruppo di nomadi, installatasi abusivamente in un’area provvisoria destinata dal Comune ai giostrai. «Il pubblico ministero (ndr Papalia) – racconta Tosi – si è anche abbandonato a delle pesanti esternazioni nei confronti di coloro che avevano firmato la nostra petizione, definendoli esecrabili dal punto di vista morale. Poi c’è stato uno stupefacente parallelo con gli ebrei: secondo Papalia, infatti, se al posto degli zingari ci fossero stati degli ebrei la vicenda avrebbe sicuramente suscitato maggiori clamori, visto la potenza delle lobby ebraiche». A questo punto vien quasi da credere che, dopo la figuraccia a cui fu costretto dall’ebreo Marsiglia (il professore che aveva inscenato un’aggressione dei naziskin), il caro Papalia sia diventato uno zinzino antisemita. (…)

(Da la Padania del 3 dicembre 2004)

Israele: riconoscimento ai matrimoni omosessuali
Gerusalemme - La giustizia israeliana ha riconosciuto di fatto i matrimoni omosessuali, almeno per quanto riguarda le tasse e il diritto ereditario. L'avvocato generale dello Stato Menachem Mazuz, ribaltando le decisioni di suoi predecessori, ha fatto sapere ai tribunali che lo Stato riconosce in questi ambiti il diritto del coniuge omosessuale. In Israele sono riconosciuti solo i matrimoni religiosi. L'omosessualità in Israele non è considerato un reato e non è più perseguita penalmente dal 1988. 

(Da Avvenire del 9 dicembre 2004)

Torino: Vigilantes davanti al Santuario della Consolata contro i falsi poveri

“Le persone che stazionano davanti al santuario sono accattoni di professione, insistenti e invadenti. Non sono veri poveri, perché altrimenti ce ne occuperemmo in modo diverso da come siamo stati costretti a fare”. Monsignor Franco Peradotto, rettore della Consolata, riassume così le ragioni che hanno portato i preti del santuario a richiedere la sorveglianza dei Cittadini dell’Ordine. (…) “Elemosinare davanti al santuario rende 2300 euro al mese. Ce lo dicono i negozianti della zona che cambiano ai questuanti le monete ricevute: 150 euro al giorno. Sono 11 i nostri professionisti e devono dare il 60 per cento dei guadagni al giovane straniero che gestisce i posti, cioè che mette o toglie dal santuario a seconda che uno renda più o meno.. Tra i mendicanti ci sono persone che possiedono alloggi, che ricevono aiuti da enti vari”. (…)

(Da La Stampa del 9 dicembre 2004)

Uccisa una bambina palestinese 

Una bambina palestinese e' stata uccisa dal fuoco delle forze d'occupazione a Khan Yunis, a sud della striscia di Gaza, hanno riferito fonti ospedaliere. Rania Siam, 7 anni, e' stata colpita alla testa da schegge di proiettile di carro mentre era seduta all'interno della sua casa. Due altri membri della famiglia sono stati colpiti di striscio e feriti in maniera lieve. Al-Jazeera ha riportato che l'assassinio ha avuto luogo mentre le forze israeliane sparavano a caso contro le abitazioni del campo profughi palestinese. Fonti militari israeliane hanno specificato invece che l'attacco e' stato una "rappresaglia" per il lancio di un colpo di mortaio, rivendicato da Hamas, contro l'insediamento illegale di Gush Katif, che ha causato quattro feriti tra i coloni. (…)

(Dal sito: www. arabcomint.com del 10 dicembre 2004)

India: estremisti islamici e tribali distruggono due chiese

Mumbai – Settimana di violenze contro i cristiani in India: in meno di 7 giorni due attacchi hanno distrutto la chiesa di Matha Mary in un villaggio della diocesi di Jagdalpu e la chiesa di San Francesco d’Assisi nello Stato di Tamil Nadu. Il 5 dicembre un gruppo di tribali Naxalites (gruppo di ribelli antigovernativi) ha dato fuoco alla chiesa di Mary Matha nel villaggio di Pusnar, nello stato di Chhattisgarth. Mons. Simon Stock Palathra, vescovo di Jadgalpur, denuncia che “la polizia non ha ancora preso provvedimenti contro gli assalitori, sebbene sia nota la loro “identità”. Secondo il vescovo “i tribali Naxalites compiono questi attacchi per impedire nuove conversioni fra i tribali” che spesso decidono di abbracciare il cristianesimo o l’induismo; essi vogliono mantenere la popolazione allo stato tribale “per preservare la loro cultura” e per “continuare a mantenerli in uno stato di sottomissione”. E’ il secondo grave episodio di violenza che vede protagonisti tribali Naxalites nelle ultime settimane: all’inizio del mese i ribelli hanno torturato e cacciato dalle loro case 36 tribali colpevoli di essersi convertiti al cristianesimo. Domenica scorsa un gruppo di ragazzi è entrato nella chiesa depredandola dei libri sacri; gli assalitori hanno cosparso il pavimento di paglia e dato fuoco all’edificio. Il vescovo sottolinea che la chiesa era già stata attaccata due mesi prima: in ottobre una banda di criminali ha rubato paramenti e immagini sacre. I ladri hanno poi svaligiato le abitazioni di 4 famiglie cristiane della zona. Risale al 3 dicembre l’attacco alla chiesa cattolica di San Francesco di Assisi a Mathal, nella diocesi costiera di Kottar, nello stato del Tamil Nadu (India meridionale); un gruppo di estremisti musulmani ha danneggiato il portale della Chiesa, ha rotto alcune vetrate e ha distrutto la statua di San Francesco Saverio presente sulla facciata dell’edificio. All’interno della chiesa è stata anche ritrovata una bomba rudimentale inesplosa. Gli inquirenti affermano che dietro l’attacco ci sia la mano dei fondamentalisti islamici: nei giorni precedenti il raid, il parroco e i suoi fedeli sono stati oggetto di minacce, mentre sul muro della chiesa erano comparse scritte intimidatorie contro cristiani ed ebrei, opera del gruppo Byath (formato da estremisti islamici della zona). La chiesa di san Francesco proprio in questi giorni celebra il 75° anniversario della sua fondazione. (…) 

(AsiaNews del’’11 dicembre 2004)

Politicamente correttissimo

“(…) Un movimento riformista, oggi, non può parlare di lobby ebraica ma deve collocarsi saldamente accanto a Israele, accanto agli Usa, nella lotta contro il terrorismo”. 

(Franco Debenedetti, senatore dei Ds, da La Stampa dell’11 dicembre 2004)

I pediatri olandesi: eutanasia anche sui neonati 
I dirigenti ospedalieri di otto reparti pediatrici dell'Olanda hanno lanciato un appello al governo chiedendo l'introduzione di una legislazione che regoli l'eutanasia per i neonati. Secondo i medici, infatti, è necessaria una legge che consenta questa pratica - attualmente illegale in Olanda - qualora i bambini patiscano sofferenze insopportabili e non curabili. I firmatari chiedono la creazione di un comitato ad hoc che elabori un protocollo preciso sulla materia.

(Da Avvenire del 14 dicembre 2004)

Gli eschimesi fanno causa agli Usa: con le emissioni sciolgono i ghiacci 
Alla Conferenza mondiale sul clima, in corso a Buenos Aires, un piccolo popolo punta a surriscaldare il dibattito chiamando direttamente in causa il gigante Usa. Come riportato ieri dall'«Herald Tribune», gli eschimesi (o Inuit) chiederanno alla Commissione Inter-americana per i diritti umani di pronunciarsi in merito alle responsabilità degli Stati Uniti nelle emissioni di gas che, provocando il riscaldamento del pianeta e lo scioglimento dei ghiacci, minacciano l'esistenza dei 155.000 abitanti delle zone artiche. I cambiamenti climatici, sostengono gli eschimesi, sono legati ad azioni dell'uomo: pertanto, è lecito ricondurli a violazioni dei diritti umani e perseguire queste ultime di conseguenza. Secondo alcuni esperti, una pronuncia delle Commissione darebbe agli eschimesi il presupposto giuridico per portare in tribunale le compagnie americane responsabili di emissioni dannose, se non lo stesso governo Usa. Del resto, è in gioco la sopravvivenza di un popolo che, per riprendere le parole di una sua rappresentante, deve ormai lottare, letteralmente, «per rimanere a galla».
(Da Avvenire del 16 dicembre 2004)

Mostruoso

Fini: No al mostro dell’antisemitismo. A pochi giorni dal suo viaggio in Israele e nei Territori palestinesi, il ministro degli Esteri italiano, Gianfranco Fini, ha criticato con energia quei “giudizi infamanti” che, anche in Europa, vengono spesso riservati alla dirigenza israeliana, ed ha definito l’antisemitismo un pericolo tutt’altro che debellato, ma anzi “un mostro” minacciato e incombente. Occasione per queste riflessioni è stata l’apertura, ieri a Roma, di un convegno sulla recrudescenza dell’antisemitismo organizzato a Villa madama dall’Associazione internazionale ebraica Anti-Defamantion League, insieme al giornale Il Foglio. (…)

(Da La Stampa del 16 dicembre 2004) 
Medico denuncia i crimini  delle “missioni di pace” dell’Onu
New York - Un medico dell'Onu è stato messo alla porta per aver scritto un libro critico sulle Nazioni Unite. Lo sostengono i suoi avvocati. Nel libro Andrew Thomson - che in passato è stato impegnato in diverse azioni umanitarie - ha raccontato di feste a base di alcol, sesso e droga, durante le missioni di pace Onu a Haiti, Somalia, Bosnia, Ruanda e Liberia. Il medico inoltre avrebbe raccontato episodi di corruzione sottolineando che «quando le truppe Onu arrivano per offrire protezione, la popolazione dovrebbe fuggire o cercare di armarsi». Il contratto di Thomson non è stato rinnovato - ha spiegato un portavoce dell'Onu - perché il medico ha violato la regola che impone ai dipendenti di chiedere il permesso del segretario generale per scrivere libri.

(Da Avvenire del 17 dicembre 2004)

Sri Lanka: chiesa cattolica incendiata. Sospetti su alcuni estremisti buddisti

Colombo – Una chiesa cattolica è stata attaccata e incendiata domenica notte nei pressi di Colombo, capitale dello Sri Lanka. Un gruppo di 6 uomini ha fatto irruzione nella cappella di San Michele, nel villaggio di Homagama (24 km est di Colombo) saccheggiando l’edificio, incendiando il tabernacolo, l’altare e il crocifisso della chiesa. Gli assalitori hanno poi dato fuoco all’edificio. Dalla dinamica dell’incidente la polizia ha dedotto che si è trattato di un attacco premeditato: sono state ritrovate due leve usate per scardinare la porta oltre a bombole del gas utilizzate per dare fuoco all’edificio. La piccola chiesa di San Michele non ha un prete residente, ma è gestita dai cattolici del posto: fa parte della parrocchia di Cristo Re nel vicino villaggio di Pannipitiya. Il parroco di Cristo Re, p. Ignatius Varnakulasingham, non esclude che un gruppo politico sia coinvolto nell’attacco, riferendosi a fazioni buddiste estremiste. È la seconda volta in un anno che questa cappella subisce una violenza del genere: il 15 gennaio scorso sconosciuti avevano appiccato fuoco alla chiesa. Alcune settimane prima una folla di estremisti buddisti avevano assalito la cappella per poi staccare il crocifisso e issare al suo posto un vessillo buddista. Dopo questi attacchi le autorità locali avevano messo una pattuglia di polizia a custodia del luogo di culto, ma proprio qualche giorno fa la protezione era stata tolta. “Crediamo che si sia trattato dello stesso gruppo che ha attaccato la chiesa nei mesi scorsi” ha detto il padre Chaminda Wanigasena, il vice-parroco. Secondo p. Varnakulasingham i danni alla chiesa si aggirano sul milione di rupie (circa 9.500 dollari). Il vice-parroco ha riferito che il ministro degli Affari cristiani, Milroy Fernando, cattolico, ha promesso un risarcimento da parte del governo per ricostruire la chiesa: “Ma i colpevoli devono sapere” ha scandito p. Varnakulasingham “che essi possono anche distruggere la nostra chiesa  e ridurla in cenere, ma la nostra fede non può essere distrutta”. La cappella di San Michele è stata aperta nei primi anni Sessanta: da subito è stata oggetto di polemiche e critiche da parte di monaci buddisti che non erano favorevoli all’arrivo di preti cattolici. Nella zona vivono 130 famiglie cristiane e la cappella serve per la loro cura pastorale. “Questa è sempre stata una missione perseguitata e sofferta” ha detto p. Wanigasena “ma le persecuzioni hanno rafforzato la comunità cattolica e i parrocchiani”. Un cattolico locale, minacciato durante gli ultimi attacchi, ha detto che “noi non siamo per la violenza”, ribadendo che “nessuno può fermarci dal ritrovarci qui”. Nonostante la chiesa inagibile i cattolici della chiesa di San Michele si riuniranno nella vicina grotta della Madonna per celebrare il Natale.  

(AsiaNews del 20 Dicembre 2004)
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